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Dl. 78/2010: uno scenario inedito per il settore cu lturale

Il decreto-legge n. 78 del 2010 ci pone di fronte a d uno  scenario inedito in cui il 
settore culturale rischia di essere penalizzato in modo insostenibile. 

Diventa impossibile per le amministrazioni pubbliche continuare a svolgere il 
compito istituzionale di promozione e diffusione della cultura

E’ preclusa - sostanzialmente e formalmente - l’autonomia e la capacità di 
intervento delle imprese che gestiscono la cultura nel nostro Paese (aziende, 
fondazioni, società), con il rischio che il peso della gestione dei servizi ricada sulle 
spalle dell’ente pubblico

Sono negate le premesse all’attrazione di capitale privato nella gestione dei beni e 
delle attività culturali

Si rinuncia sostanzialmente all’intervento pubblico nella cultura, sia a livello 
nazionale che regionale e locale

Si riduce la capacità di gestione ed erogazione dei servizi bloccando il processo di 
modernizzazione e di produzione dell’offerta
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Il bilancio del MiBAC negli ultimi 
anni è stato progressivamente 

ridotto. Nel 2010 è pari a 1.710 

milioni di euro (circa lo 0,21% del 
bilancio dello Stato ). 

La  manovra anticrisi taglia 
ulteriormente queste risorse

Bilancio del MiBAC serie storica (milioni di euro)
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Fonti: Mibac

A livello centrale la manovra prevede un taglio di 58 milioni di euro per ciascun anno dal 
2011 al 2013, di cui 50 milioni al solo capitolo riguardante la tutela e la valorizzazione dei beni e 
attività culturali, cui si aggiungerà il preannunciato taglio del FUS
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La spesa per la cultura degli enti pubblici – 2005-2 008

Complessivamente la spesa 
pubblica in cultura fino a 5 anni fa 

era pari a quasi a 7 miliardi di 
euro , considerando MiBAC, Regioni, 

Province e Comuni.

Le Regioni e, in particolare, gli 
Enti Locali sono stati i motori del 

cambiamento delle città

Fonti: Mibac, Istat
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La riduzione di risorse avrà pesanti 
ricadute anche sull’erogazione dei 

servizi pubblici culturali
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La manovra prevede la riduzione dei 
trasferimenti a Regioni - pari 
complessivamente a 4 miliardi per il 
2011 e per 4,5 miliardi per gli anni 
successivi – Province e Comuni –
rispettivamente pari a 300 milioni e 1,5 
miliardi per il 2011 e 500 milioni e 2,5 
miliardi per il 2012 e seguenti.

riduzione al 20% rispetto alle spese del 2009 dei costi per studi ed incarichi di consulenza, con esclusione di 
università, enti e fondazioni di ricerca e organismi equiparati 

riduzione al 20% della spesa sostenuta nel 2009 per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e 
rappresentanza 

soppressione delle spese per le sponsorizzazioni

riduzione al 50% della spesa sostenuta per attività di formazione

Art. 6, commi 8 e 9: la riduzione di spese anche a carico di amministrazioni che hanno 
quale mission istituzionale l’erogazione di servizi  culturali
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La soppressione dell’ETI, senza benefici rilevanti in termini economici, 
comporta la rinuncia ad una politica pubblica per la promozione del 
teatro e della danza.
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Art. 7, comma 20: fra gi Enti soppressi dalla manov ra anche l’Ente Teatrale italiano (ETI), 
l’unico ente del settore culturale
Art 7, comma 24: fra gli Enti c.d. “inutili” sui qua li è previsto un taglio al contributo dello 
Stato pari al 50%, anche enti, istituti, fondazioni  afferenti al settore culturale

La riduzione del contributo statale, anche per le realtà che hanno 
raggiunto importanti quote di autofinanziamento, potrebbe significare 
una grave penalizzazione rispetto ai risultati ottenuti e alla prospettiva di 
attrarre maggiori investimenti privati.

La riduzione del finanziamento statale potrebbe compromettere 
fortemente l’attività delle realtà più “deboli” ma importanti o, addirittura, 
pregiudicarne la sopravvivenza.

Fondazione La Triennale

Centro Sperimentale  di 
Cimatografia

Società Geografica Italiana

CUEB Onlus - Ravello

A fronte dell’assenza di valutazioni in ordine al r apporto costi-benefici e di 
parametri di efficienza ed economicità e di una ogge ttiva valutazione del valore 

storico e sociale, si potrebbe assistere ad un abba ssamento della quantità e 
qualità proprio dei servizi culturali più utili e ril evanti nel Paese

Fondazione Museo 
“Leonardo Da Vinci”Fondazione Arena di Verona
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E’ fatto divieto per i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti a costituire società

Si sancisce l’obbligo di liquidazione delle società già costituite dai Comuni con popolazione inferiore a 
30.000 abitanti 

Si vieta ai comuni con popolazione compresa tra 30.000 e 50.000 abitanti di  detenere la partecipazione a 
più di una società

Art. 14, comma 32: l’impossibilità per i comuni di m inori dimensioni di dotarsi di 
strumenti di gestione dei servizi anche culturali e  sociali
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La manovra vieta alle realtà municipali di 
costituire società, senza prevedere analisi 
preliminari né valutazione sui risultati già

raggiunti.

Impedisce, così, scelte in merito alla 
razionalizzazione e riorganizzazione 

gestionale dei servizi al cittadino. 

Nel corso di questi anni i Comuni hanno 
dimostrato di essere in grado di dare 
attuazione a progetti integrati sul territorio di 
grande valore, massimizzando i benefici non 
solo in termini di indotto economico, ma 
anche di sviluppo sociale

Consorzio Venaria Reale

Il Comune di Venaria 
Reale, che partecipa al 
Consorzio, ha c.a. 
34.000 abitanti

Il Comune di Piombino, che detiene 
da solo il 60,42% del capitale sociale, 
ha c.a. 34.000 abitanti

Società Parchi Val di Cornia

Il Comune più popoloso del 
Consorzio, Velletri, ha c.a. 

48.000 abitanti

Consorzio Sistema 
Bibliotecario Castelli Romani
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Il limite al numero dei componenti dei 
Consigli di Amministrazione 

rappresenterebbe uno sbarramento al 
contributo dei privati nella gestione 

della cultura.  L’assenza di un giusto 
riconoscimento, anche economico, 
agli amministratori impoverirebbe la 
qualificazione degli stessi Consigli e 
limiterebbe la possibilità di rivolgersi 

al mercato del lavoro manageriale

Ridotta l’autonomia statutaria delle imprese cultur ali

L’intervento del privato nella gestione 
della cultura significa integrazione 
strutturale, sostegno finanziario e apporto 
di know how gestionale. Da più di 
quindici anni i privati contribuiscono in 
modo rilevante alla vita dei più importanti 
organismi culturali del Paese

Art. 6, comma 2: si limita la possibilità di interve nire sulla qualificazione manageriale 
delle imprese che negli ultimi 20 anni hanno consen tito di modernizzare gran parte del 
sistema pubblico della cultura e dello spettacolo

È abolito qualsiasi tipo di compenso per la partecipazione agli organi collegiali di enti anche di natura 
privatistica

Art. 6, comma 5: è posto un limite al numero di comp onenti organi di amministrazione e 
collegiali

E’ richiesto a tutti gli enti pubblici, anche economici, e agli organismi pubblici, anche con personalità
giuridica di diritto privato, di assicurare che gli organi di amministrazione e quelli di controllo siano costituiti 
da un numero non superiore,  rispettivamente, a cinque e a tre componenti



	

Le gestioni autonome rappresentano l’eccellenza nel processo di riorganizzazione del settore. 
Nella media delle gestioni autonome, il 29,6% delle spese viene autofinanziato da vendita di 
servizi e sponsorizzazioni, mentre il restante 70,4% è coperto dal trasferimento pubblico. Ma 
alcune gestioni autonome raggiungono capacità di aut ofinanziamento comprese tra il 

60% e l’80% del proprio bilancio . 
Sono per il 22,40% costituite secondo il modello della S.p.A. 

Fonte: VI Rapporto Annuale Federculture

La modernizzazione dell’offerta culturale
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I rischi del federalismo demaniale

La via dell'alienazione potrebbe essere la strada o bbligata per molti enti locali 
che, anche a seguito dei tagli previsti dalla manov ra, avranno poche risorse 

da investire in opere di recupero di immobili e are e ex demaniali, oppure 
anche solo nella gestione dell'ordinaria manutenzio ne

Palermo – Palazzo dei Normanni

Dolomiti – Monte Cristallo

Roma – Cinema Nuovo Sacher

Arcipelago pontino – Isola di Santo Stefano

Con il c.d. federalismo demaniale, recentemente entrato in vigore, un cospicuo numero di beni 
culturali e paesaggistici potranno passare dal Demanio alle amministrazioni regionali e 

comunali. Comuni e Regioni potranno acquisire questi beni a titolo gratuito se saranno in 
grado di «valorizzarli». Questo potrà significare trarne vantaggio rendendoli accessibili, fruibili, 
sottraendoli all’abbandono o all’incuria. Ma potrebbe significare anche «valorizzare» tali beni 

“alienandoli”, cioè vendendoli: lo prevede il decreto, con la sola condizione che gli introiti 
vadano ad alleggerire il debito. 



��

La cultura genera valore

Il settore culturale e creativo in Italia pesa per il 2,6% sul Pil nazionale

Il Pil generato dal settore è di circa 40 miliardi di euro

Il settore culturale e creativo impiega il 2,3% degli occupati totali

Il settore turistico in Italia rappresenta il 10% del Pil nazionale

Il turismo culturale pesa il 33% rispetto al Pil turismo
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Inaugurazione del MAXXI: 74.000 visitatori 
nel primo mese di apertura (22.000 biglietti venduti 
nella prima settimana)

600.000: i visitatori alla mostra del Caravaggio al le Scuderie 
del Quirinale, di cui il 70% non residenti
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Negli ultimi 10 anni il tempo libero e i 

consumi culturali sono stati in costante 

crescita in tutti gli strati della popolazione.

Cultura e tempo libero rappresentano il 

4,2% della spesa media mensile per 

famiglia , più alta - ad esempio - di quella per 

la sanità (3,6%) e per le comunicazioni (2%). 

I consumi culturali delle famiglie 1/3

Fonte: ISTAT

Consumi culturali: variazione 1999 - 2009
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I consumi culturali delle famiglie 2/3

Spesa del pubblico
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Fonte: SIAE

Mostre ed esposizioni +42,6%
Teatro + 4,8%

Lirica +6%

Concerti classici +4,8%

Concerti di musica leggera +9%
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Visitatori Musei, Monumenti ed Aree Archeologiche S tatali

Anno 2009
Var. % 

2009/2008

Totale 
Visitatori Visitatori

PIEMONTE 976.156 -1,94%

LOMBARDIA 1.436.409 11,67%

VENETO 924.172 -3,85%

FRIULI-VENEZIA 
GIULIA 3.513.624 3,06%

LIGURIA 74.085 -2,23%

EMILIA ROMAGNA 759.511 -10,01%

TOSCANA 5.220.574 -5,95%

UMBRIA 219.433 -14,59%

MARCHE 522.346 11,09%

LAZIO 11.649.806 -3,59%

ABRUZZO 61.295 -66,88%

MOLISE 35.581 -17,66%

CAMPANIA 5.776.789 0,12%

PUGLIA 485.169 9,87%

BASILICATA 188.024 -16,51%

CALABRIA 243.820 -11,12%

SARDEGNA 245.223 6,46%

TOTALI 32.332.017 -2,33%

I visitatori dei strutture statali nel 2009 sono diminuiti del 
2,3% rispetto all’anno precedente.

Nel 2010 i dati sono in ripresa:

Settimana della cultura 2010                    +1,6%

1�rMaggio 2010 + 4,43%

Notte dei musei 2010 +129%

Fonte: MiBAC
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La cultura ha cambiato interi territori e il modell o di vita delle famiglie

Bilbao
Berlino

Ruhr

Liverpool

La regione di Rhur, che ha un passato di ferro e cemento, 
oggi ha 6 bacini, i “quartieri creativi”, animati dalla cultura, 
dal design, dalla moda, dall’industria cinematografica, 
dall’architettura e dalla produzione musicale

Liverpool è uscita dal declino 
causato dalla chiusura delle 
fabbriche e del porto, grazie ai forti 
investimenti sul capitale culturale. 
In seguito alla scelta di Liverpool 
come Capitale Europea della 
Cultura nel 2008, oggi l’industria 
creativa impiega fra il 3 e il 4% 
della forza lavoro

Berlino è rinata dalle ceneri del 
passato grazie anche alla 
ricostruzione e riqualificazione 
dei quartieri, affidati a nomi 
eccellenti dell’architettura e del 
design internazionale. Oggi 
Berlino è la capitale europea del 
design e della creatività

La costruzione del museo 
Guggenheim è l’elemento più
simbolico e caratterizzante della 
scommessa che Bilbao ha fatto sul 
suo futuro ed è quello che ha 
contribuito in maggior misura alla 
sua nuova immagine internazionale

L’intervento pubblico, statale, regionale 
e locale, attraverso una strategia 
pluriennale di sviluppo, ha dato 

dinamismo alle città, creato nuova 
occupazione, incentivato nuovi settori 

produttivi. 

Ha cambiato, in molti casi, la vita delle 
città e delle famiglie
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Cultura e creatività motori di sviluppo anche dei ce ntri urbani medi e piccoli

Città di Biella - Cittadellarte - Fondazione 
Pistoletto 

Comune di Labro - Art Monastery Project 

Città di Fiesole – Musei di  
FiesoleComune di Ravello – Centro Universitario 

Europeo per i Beni Culturali
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In Italia cultura, creatività e investimento pubblic o: un legame inscindibile

399 istituti statali (musei, monumenti e aree 
archeologiche)

4.340 istituti dipendenti da altri soggetti pubblici e 
privati (musei, monumenti e aree archeologiche)

104 archivi di Stato, 1 Archivio centrale dello Stato, 
34 sezioni di archivio di Stato

8.224 archivi di enti pubblici territoriali e 50.000 ca. 
archivi di enti pubblici non territoriali

6.372 biblioteche appartenenti a enti pubblici 
territoriali e 2.056 alle Università

317 siti archeologici subacquei localizzati e 
documentati

6.640 dichiarazioni d’interesse riferite a beni di 
proprietà pubblica e di persone giuridiche private 
senza fine di lucro

14 Fondazioni lirico sinfoniche, 

28 Teatri di tradizione e 71 Teatri stabili

1.144 aree naturali protette

A differenza di altri Paesi, in Italia non può 
esistere un sistema di offerta culturale, di 
turismo culturale e di industria creativa, 

anche nel settore privato, senza intervento 
pubblico.

Le più importanti strutture culturali sono di 
proprietà pubblica. 
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La perdita di attrattività dei territori, per le imp rese e per i turisti

La programmazione territoriale, a medio e lungo termine, e l’intervento pubblico sono le premesse 
qualificanti per l’attrazione di capitale privato

In uno scenario in cui Regione ed Enti Pubblici non  sono più in grado di 
impostare ed attuare le politiche pubbliche, anche culturali, per lo sviluppo locale, 

il capitale privato difficilmente potrà trovare conv eniente investire sul territorio

La cultura è la nostra “carta di identità” all’estero. Il marchio Italia è la somma del suo patrimonio e 
del prodotto dell’industria culturale e creativa

I tagli di risorse per la crescita, l’indebolimento  manageriale del settore, la 
rinuncia alle politiche pubbliche culturali faranno  perdere al nostro Paese quote di 

mercato nel turismo e nelle esportazioni
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L’impoverimento del capitale umano qualificato

Ancora in aumento il tasso di disoccupazione giovan ile che 
ha raggiunto il 29,2%. Un giovane su 3 è senza lavoro

La manovra abbatterà la vitalità di un settore che cr ea  
indotto economico e occupazione soprattutto giovani le

A maggio 2010 il tasso di disoccupazione è all’8,7%, in 
aumento dell’1,2% rispetto a maggio 2009

La disoccupazione ha raggiunto livelli elevatissimi

Negli ultimi dieci anni 500.000 giovani hanno lasci ato il Sud

Se negli anni ’60 gli immigrati erano quelli con le  valigie di cartone, oggi sono giovani 
istruiti, competenti, talentuosi.

Per il nostro Paese continuerà la fuoriuscita di tal ento e professionalità. La perdita di 
professioni e competenze nella cultura e nel turism o culturale rappresenta la perdita 

di vero e proprio capitale non sostituibile
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